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I 

F.I.H.P. 

Presentazione 

I primi contatti della Federazione Italiana HQCkey e 
Pattinaggio, e miei personali, con Il Dott. Wlodzi­
mierz Starosta risalgono oramai a più di disci anni 
fa e, nel tempo, la mia stima nei confronti dell'emi­
nente studioso, conosciuto in tutto Il mondo per le 
sue ricerche rivolte ai problemi edallo sviluppo della 
motricità sportiva, e l'interesse nei confronti del suo 
lavoro sono andati sempre più crescendo. 

In occasione di un mio viaggio a Varsavia, per firmare un protocollo di collaborazione tecnica tra la 
Federazione di Pattinaggio Polacca e la nostra Federazione, rimasi particolarmente interessato ad una 
considerazione che Starosta mi proponeva sui benefici che il pattinaggio poteva offrire al miglioramento delle 
capacità motorie del bambino. 

Tanto fu l'interesse, che proposi al Dott. Starosta di presentare una relazione scientif,ca durante una 
conferenza organizzata presso la Scuola dello Sport, nel mese di giugno del '93, alla presenza di tecnici italiani 
e stranieri. 

Risultò che gli studi condotti negli anni da Starosta confermano quanto noi, da sempre appassionati dello sport 
del pattinaggio, affermavamo, basandoci però solo su intuizioni ed esperienze personali. Il pattinaggio a 
rotelle e su ghiaccio, ed In particolare il pattinaggio artistico, possono costituire la formazione di base per 
qualunque altro sport e la sua pratica è consigliata ed indicata fin dall'età prescolare. 

Partendo dalla ormai consueta considerazione che la migliorata qualità della vita ha favorito l'instaurarsi 
dell'abitudine alla sedentarietà, Starosta suggerisce di non rifugiarsi nell'alibi che solo ed esclusivamente alla 
scuola spetti il compito di far fronte alle carenti occasioni di movimento offerte ai bambini, ma chiede alla 
famiglia, primo esempio di vita per il bambino, di creare un modello di comportamento che porti i bambini stessi 
a considerare l'attività motoria indispensabile come il dormire e il mangiare. 

All'intemo della famiglia il bambino assorbe gran parte di modelli comportamentali e fra questi anche 
l'interesse per la propria efficienza fisica. In alcuni paesi (Svezia, Finlandia, ex Unione Sovietica, Stati Uniti 
d'America) i modelli di educazione motoria nell'ambito familiare costituiscono parte integrante dell'educazio­
ne. Indagini svolte su molti atleti di élite hanno confermato il fatto che l'interesse nei confronti dello sport fu 
favorito proprio dall'ambiente familiare In cui sono cresciuti. 

La proposta del pattinaggio come modello dì educazione motoria, che coinvolga tutti i membri del nucleo 
familiare, trova validità nel carattere economico dell'attività svolta s livello ricreativo. L 'swento del pattino in 
linea poi, permette di rendere ancor più ampia la gamma delle superfici su cui l'attività può essere svolta, 
diminuendo quindi il problema di ricerca di impianti specifici per la sua pratica. 

Presento, dunque, con grande piacere questo lavoro sperando di far conoscere ad un numero sempre 
maggiore di persone questo meraviglioso sport ed i vantaggi che dalla sua pratica si possono trs"e. 

Un rittgraziamento particolare va fatto al lavoro ed alla professionalità che la Scuola dello Sport ha messo a 
disposizione della Federazione per la realizzazione di questo "Speciale". 

Sabatino Aracu 
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Notizie sull'Autore 

WLODZIMIERZ STAROSTA è un esperto nel campo 
della motricità sportiva. 

Per sua iniziativa fu fondata nel 1990 l'Associazione 
Internazionale di Motricità Sportiva di cui divenne 
presidente. 
DI questa associazione fanno parte più di 170 insigni 
scienziati di Europa, Asia e Africa. 

W. Starosta si è laureato all'Accademia di Educazio­
ne Fisica di Poznan; il successivo titolo scientifico è
stato conseguito presso l'Istituto di Educazione Fisi­
ca "P. Leshaft" di Leningrado, nel 1963.
Nel 1977 ha presentato il lavoro per abilitazione
intitolato "Simmetria e asimmetria del movimento
nello sport".

Il primo impiego è stato presso l'Accademia di Edu­
cazione Fisica, dove, dal 1956, ha diretto l'Istituto di 
Selezione degli Atleti di Varsavia; dal 1983 ha diretto 
l'Istituto di Teoria dello Sport. 
Da qualche anno dirige i Laboratori di Cinesiologia 
Sportiva presso l'Istituto di Sport di Varsavia; è titola­
re della cattedra di Motricità Sportiva presso la filiale 
dell'Accademia di Educazione Sportiva di Varsavia 
situata a Gorzow Wlkp. 

Ha insegnato alle Università di Greifswald, Saarbruc­
ken, Dortmund, Presob, Mosca, Leningrado, Helsinki, 
Roma. 
Per molti-anni ha, inoltre, diretto la Scuola di Pattinag­
gio presso l'Accademia di Educazione Fisica di 
Varsavia. 

Ha pubblicato circa 350 lavori, tradotti e diffusi in 
sedici Paesi. 
Tra essi ci sono più di 27 monografie e manuali. 

Ha dedicato gran parte del suo impegno ai vari 
aspetti dell'allenamento sportivo dei bambini: condi­
zioni dello sviluppo motorio e, in particolare, della 
coordinazione motoria, di adeguate esigenze 
dell'allenamento e di un razionale modo di abbinare 

varie caratteristiche per vari sport tecnicamente 
difficili. 

Per molti anni ha lanciato lo slogan: "lo sport per 
bambini, non bambini per lo sport". 
Ha sempre sottolineato i valori umanistici dello sport. 

Il suo manuale, intitolato "Le condizioni biosociali di 
allenamento sportivo di bambini e di giovani", è pieno 
di sollecitudine per la salute e lo sviluppo motorio 
completo del bambino. 
Il manuale fu redatto in collaborazione con il famoso 
fisiologo russo Prof. Dott. A. Handelsman. 
Questo libro è caratterizzato dal legame fra teoria e 
pratica: ciò deriva dalla ricca esperienza di ambedue 
gli autori quali atleti e allenatori. 

Si è occupato di vari problemi di motricità sportiva e 
la maggioranza delle sue ricerche è incentrata su: 
a) simmetria e asimmetria dei movimenti nello sport;
b) coordinazione motoria di chi pratica varie discipli­
ne sportive;
c) selezione di atleti;
d) preparazione psicologica degli atleti;
e) modello di educazione motoria del bambino;
f) condizioni biosociali di allenamento sportivo dei
bambini e dei giovani.

E' sempre stato capace di conciliare pratica e teoria: 
ha, infatti, praticato 12 discipline sportive! 
I risultati migliori li ha ottenuti nel pattinaggio artistico 
su ghiaccio (terzo posto alle gare studentesche nella 
ex URSS)e nella lotta libera stile classico (secondo 
posto nel campionato di Leningrado). 

Per più di venti anni ha lavorato come allenatore per 
il pattinaggio artistico su ghiaccio (in Polonia, nella ex 
URSS, in Finlandia, in Svezia). 
I suoi allievi hanno preso parte, nei campionati d'Eu­
ropa e mondiali, alle gare di pattinaggio artistico su 
ghiaccio. 
Ha fatto parte di Giurie Internazionali. 
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"IL MOVIMENTO E' LA VITA - LA VITA E' IL MOVIMENTO" (Alfons Senger)

Riassunto 

Abbiamo verificato ultimamente, e non solo nel no­
stro paese 1

, che l'abbassamento del livello di effi­
cienza fisica dei bambini e dei giovani provoca una 
serie di fenomeni negativi (peggioramento dello stato . 
di salute, difetti del portamento). Si cerca di giustifica­
re l'abbassamento di efficienza fisica con l'inefficien­
za del sistema scolastico di educazione fisica. 

Il problema è molto più complesso e, tra le cause 
effettive di questo stato di cose, si possono elencare 
altri fattori: 
- la mancanza, oppure la inadeguata attrezzatura dei
parchi giochi,
- l'insufficiente attività motoria nell'età prescolare e
nei primi anni di scuola,
- il sistema di educazione familiare che non pone
attenzione allo sviluppo motorio del bambino.

E', quindi, necessario proporre un modello di educa­
zione motoria. Infatti, fino ad oggi, non avevamo 
ancora elaborato un modello sistematico e razionale, 
per realizzare, in ambito familiare, uno sviluppo 
motorio multilaterale del bambino. 
Né abbiamo un modello basato sullo sviluppo di una 
caratteristica fondamentale, quale la coordinazione 
motoria. 
Nel sistema di educazione fisica da noi vigente, 
questa caratteristica viene trascurata nell'età 
prescolare e scolare, cioè fino al 10° anno. A questa 
età, anche se gli esercizi vengono eseguiti intensa­
mente, non si potranno recuperare gli arretrati crea­
tisi nello sviluppo della coordinazione. 
Negli altri paesi (ex Germania Federale, ex Urss, 
Bulgaria) è stato messo in pratica un sistema di mezzi 
finalizzato a sviluppare e perfezionare vari elementi 
di coordinazione motoria sin dall'età prescolare. 

Invece, l'intensificazione dei mezzi di allenamento 
awiene tra i dieci e tredici anni, fino all'età adulta. 
In alcuni paesi osserviamo i risultati dell'applicazione 
di un modello di educazione motoria. Per lo più, sono 
modelli nati in relazione alla scelta, da parte dei 
giovani, di alcuni sport accettati, e poi praticati, anche 
dagli adulti; alcuni modelli sono entrati a far parte 
della tradizione. 

Ad esempio, in Finlandia e in Svezia, i maschi comin­
ciano la loro educazione sportiva con l'hockey su 
ghiaccio e le corse con gli sci. In seguito, passano ad 
altre discipline (atletica leggera, tennis). 
Nell'ex URSS i giovani cominciano con la ginnastica 
e il pattinaggio su ghiaccio, invece nella ex Germania 
Federale, in Italia e in Spagna con il pattinaggio a 
rotelle, in Uruguay e in Brasile con Il calcio. 
Da questi esempi risulta che ci sono diverse strade 
che portano all'obiettivo. Ma, quale sarebbe il model­
lo più indicato per le condizioni dei bambini polacchi? 

Sulla base di dati rilevati dalle ricerche di vari autori, 
comprese quelle dello scrivente, di sperimentazioni 
pedagogiche effettuate per molti anni, di analisi dello 
sport di livello internazionale, di osservazioni perso­
nali di molti gruppi di bambini e giovani sportivi (allievi 
della scuola di pattinaggio su ghiaccio presso l'Acca­
demia di Educazione Fisica), nacque l'idea e, in 
seguito, il modello di educazione motoria per i bam­
bini polacchi. 
Nel nostro paese, infatti, a causa della mancanza di 
strutture, è necessario realizzare l'educazione motoria 
dei bambini nell'ambito familiare. 

Nel presente lavoro viene proposto un modello 
realizzabile nella maggior parte delle famiglie. 

1) ndr: L '.A. si riferisce, qui e a seguire nel testo, alla reahà sociale, economico-strutturale e geografica del suo
paese, la Polonia
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Nota dell'Autore 

Lo sviluppo e la civilizzazione agevolano e facilitano 
la vita quotidiana ma, nello stesso tempo, fanno 
insorgere altri rischi per la salute. Uno di questi 
consiste nel cambiamento del modo di vivere. 
La necessaria attività motoria è stata sostituita con un 
modello di vita sedentaria, che, apparentemente, 
sembra offrire una prospettiva di grande comodità; a 
breve scadenza di tempo, tale situazione può essere 
considerata favorevole. Di solito, essa perdura fino a 
quando i sensori biologici dell'uomo rimangono "ad­
dormentati". 
La funzionalità di questi sensori può essere rallentata 
per un certo tempo, ma, prima o poi, ricorderanno 
all'uomo che "il movimento è la vita - la vita è il

movimento". 
Questa massima, espressa da molti pensatori, ricor­
da una legge biologica fondamentale, che· deve 
essere necessariamente rispettata: per poter vivere 
bene deve essere adottato uno stile di vita attivo e 
dinamico. 

Tra salute e attività motoria c'e una stretta relazione: 
infatti, chi vuole essere in ottime condizioni, deve 
svolgere attività motoria, perché il movimento garan­
tisce la salute. 
Al contrario, la mancanza di movimento può influire 
negativamente sulla nostra salute. 
Il movimento è un naturale fabbisogno del nostro 
organismo, come lo è il vitto, l'aria che respiriamo, il 
sonno e, a dir meglio, tale fabbisogno è inserito nel 
programma genetico dell'uomo basato sulla ricerca 
del cibo. 

Attualmente la ricerca del cibo non richiede alcuna 
attività motoria; resta, però, nell'uomo, il bisogno di 
attività motoria, come risulta evidente nei bambini 
piccoli e sani, i quali non riescono a star fermi. 
L'uomo adulto, invece, riesce a limitare tale 
fabbisogno, ma, a lungo andare, ciò provoca, anzitut-

to, aumento di peso e, successivamente, una serie di 
disturt>i quali: una ridotta funzionalità dei vari organi 
e, specificatamente, il deterioramento dell'apparato 
locomotorio; tutto ciò in base al principio secondo il 
quale un organo inutilìzzato perde la propria funzio­
nalità. 

Già da tempo è stato accertato che l'uomo che 
conduce una vita motoria attiva è biologicamente più 
giovane, più sano e più longevo. 
In considerazione di ciò, l'Organizzazione Mondiale 
della Sanità presso le Nazioni Unite, ha stabilito uno 
standard relativo all'attività motoria dell'uomo adulto: 
per costui è necessario fare almeno 10.000 passi al 
giorno. 
Dal momento che non sono state effettuate ricerche, 
non possono essere citati dati sicuri, ma, in assenza 
di essi, e senza commettere un grosso errore, si può 
affermare che la salute di chi rispetta tale norma è 

senz'altro migliore di quella di chi non ritiene l'attività 
motoria fonte di salute e di vita. 

Da molto tempo, il movimento è indicato come ottimo 
rimedio, per molti disturbi e con ottimi risultati: è 

sorprendente come tante persone, pur ignorando le 
scienze del movimento, quali la cinesiologia e l'antro­
pologia applicata all'esercizio fisico, apprezzino que­
sta terapia. 
Questo è, probabilmente, il risultato di loro osserva­
zioni, esperienze dirette e riflessioni. 

Non tutti, però; comprendono queste verità ed è, 
quindi, necessario un grande impegno per far incre­
mentare l'attività motoria nella società, anche ricor­
rendo a sistemi un po' insoliti. 
Ad esempio, potrebbe essere adottato, nell'ambito 
familiare, un modello universale di educazione motoria 
del bambino, favorendo, in tal modo, una vita più 
sana sia nei bambini che negli adulti. 

"Approfittate di questa possibilità e la vostra vita diventerà più ricca e più interessante". 

"CIO' CHE DEVE DURARE NEL TEMPO CRESCE LENTAMENTE" (Louis de Bonald) 
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1. lntf'QduzJcme

Le ·popolazioni di rMJ:fi: �·i,, u,· èwi sii riscontra un 
llveno di vita v.ia via più :e,lèv�tò� diven�no sempre 
meno attive. 
Il paradosso della nostra, epoca ·ooAslste •. fra l'altfo, 
nel fatto ehe., pur dispon$ld,o .di "$BIJ1Pr� p111J:· .tempo 
libero, ne dedichiamo semprè meni::> a mantenere,e a 
migliorare lo stato.di salute e-Yèffiei·enza fisica. 
Poche persone effettuane sfstematicamèn�e esetcfzi 
di ·ginnastica ,e, nei vari pae!?i e_ur-qpej, risçqntr\amo 
·eh, solo una .piccole! .percentuale· di �Qne �r�mo
la pr-opria efficienza psiO(),-fisica (ijg. 1 ).
In questa.sf)eeiale classifica, le perctntuali più eleva,. 

te si riscontrano tra finlandesi, tedeschi. sviuerl e
olandesi, mentre troviamo nelle ultime.· f*)Sl zioni·; ri­
spettivamente: polacchi., greci e-��gnoli.
Ad esempio, solo uno su dieci polacchi pratica.sport
una volta alla settimana, mentre tra svizzeri, tedeschi
e france.si, uno su tre ·to fa ogni ,giorno (33).
Da questi confronti emer.gonc;, vari-llv_elli d_i influenza
degli effetti neg,;1:ti\li dell;:i civìliµ:azlone-. nQi S.ingoll
paesi.
Partlcolarmente-svantag:;iati.sono i bambini più pie�
coli e .quelli in età scolare, che, attualmente, fanno
registrare un liveUo.di·effioienza fisica sempre decre­
scente e, quindi,, minore adattamento e resistenza
pslcofis·ici; ne conseguono difetti della pianta del
piede e ·çlel portamentq.
Già molti anni orsono, circa il 70% dei bambini
polacchi (ma anche italiani, n.d.r.) presentava difetti
di portamento fisico: alla vita sedentaria andava
attribuita la principale causa di deformazlonl della
spina dorsale.

% 

45 

Fìnlandìa 

45 

Pochi, infatti, sono a conoscenza del fatto che, in 
posizione seduta, dive�e parti della.spina dorsale 
vengQno sQtt®Q§te a!;1 vn carico anehe doppio ri­
$petto a qµe.llo �l)a pci>Sizione eretta (figg. 2 e- 3), 
Sempre più elevata è la percentuale di cittadini ehe 
awertono.delon·a:ua-spina dorsale, anche neJte po,­
potaziortl maggiormente, attive nello sport (nell'ex 
Germania_ F�rale addirittura 1, 7 milioni di .persone). 
A c ausa di questo disturbo, un'alta percentu�le di 
persone $1Tle�e.di lav,Qra,re e·ottiene una pensione di 
invalidità., c.pn notevon svant�ggi.economici.e sociali. 
In alcuni paesi sono state-anehe cre,ate '!scuole·delle 
schiene perfette", dove si studia, la prevenzione 
delle deformazion·i della spina dorsale: un problema 
dalle dimensioni di una piaga sociale. 

L'influsso negatiyo_ della Givilizzazione non s.1 limita 
esclusiv_am�nte,a difetti ai portamento fisico. Il pro­
blema è molto.più·-eomp,lessodi quan�o possa sem­
brare. Aoourate rice.rche hanno confermato l'ipotesi 
secondo cui l'·attività motoria. non solo allevia gli 
effetti negativi d.ella civilizzazione, ma riesce a pro­
lungare la giovinezza biologica dell'uomo di dieci 
anni come minimo! 
Vé!le dunque·la pena di iniziare interventi sistematici 
per favorire tale ringiovanimento e migliorare lo stato 
di ·salut�·della popolazione. 
$i cerca di giustifiçarre,il caj:_o qella.funzionalità motoria 
con la carenza di educazione fisica nelle scuole, ma 
è una verità parziale: il problema reale è molto più 
ampio. 
Le effettive cause possono essere, invece, ricercate 

nella insufficienza dei parchi gio­
chi e delle relative attrezzature 
(in particolare nei quartieri citta-

40 
1111!11 Finanziamento per I bilanci comunali 

dini), nella insufficiente attività 
motoria.nell'età prescolare (asi­
lo) t scolare, nel sistema di 

35 

30 

25 

20 

15 

10 

5 

Germania 

30 
Svizzera 

25 Olanda

20 

14 

educazione In famlgllai privo di 
interesse rispetto al completo svi­
luppo del bagaglio motorio del 
bambino. 

Fig. 1: percentuale di persone che praticano sport di massa in relazione 
a tutta la popolazione dei paesi europei presi in esame (Starosta 1992) 

/ 

Quest'ultima causa assume par­
ticolare rilievo, dal momento che 
è pròprlo nell'ambiente famllla­
re che avviene la formazione e 
Il consolidamento degll Inte­
ressi e delle abitudini, che ri­
marranno per tutta la vita. 
Non ci si può piCJ illudere che la 
scuola possa sostituire i genitori 
nel loro compito di dare un'ade-
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guata preparazione fisica al bambino. 
E' nella famiglia che il bambino potrà apprendere, 
costruire un bagaglio di istruzioni che faciliteranno 
poi la sua attività motoria: si tratta di un ambiente in 
cui egli trascorre quasi tutto il tempo e dal quale 
assorbe ogni modello comportamentale, tra cui an­
che l'interesse per la propria efficienza fisica. Questi 
valori· si riveleranno poi duraturi. 
In questa situazione diventa necessario awiaré subi­
to una campagna di propaganda di forme di attività 
fisica e di coinvolgimento attivo nell'esercizio fisico 
sistematico. 
Fino ad oggi si sono utmzzati diversi metodi per la 
diffusione dello sport di massa, ma molti di essi erano 
ispirati da intentì commerciali e sono stati di breve 
durata. 
In effetti, non hanno formato, nella nostra società, la 
pmpensione alla attività motoria e non hanno·conso­
lldato <\}Uesta necessità come tradizione. I risultati 
negativi di questo stato di cose sono sempre più 
evidenti. 

Una delle principali cause di questa situazione è 
sempre la mancanza, nel nostro paese, di un modello 
di educazione motoria dei bambini, nell'ambito fami­
liare, mediante il quale sia possibile inculcare in essi, 
sin dalla tenera età, non solo la predilezione verso 
certe forme di movimento, ma. soprattutto, laneces-

- sltà di un eserci:tlo fisico· quotidiano_

Ideale sarebbe il modello cinese o giapponese ma,
purtroppo, essi rimangbno improponibili, nella realtà
europea.
Si tratta di proporre ai bambini e, in particolare, ai loro
genitori, le discipline sportive che riescano ad influire

(kg) 

positivamente e completamente sull'organismo 
umano e, a modellare il fabbisogno motorio del 
bambino. 
Per riuscire a diffondere questo modello di educazio­
ne motoria è necessario che esso divenga proprio 
della famiglia polacca o italiana, un modello accettato 
dagli adulti, cioè dai genitori, da loro praticato e 
diffuso: in tal modo diventerà un modello di vita, anzi 
di tradizione familiaré, capace di influire sui giovani, 
in maniera decisiva. 

Ciò che si nota nella società finlandese 

La necessità di elaborare una A uova proposta emer­
se dalla considerazione che il modellò di educazio­
ne adottato in famiglia, fino ad allora. si era rivelato 
la causa principalè dell'aumento degli effetti negativi 
della civilizzazione, proprio per1a carenza di interes­
se verso lo sviluppo fisico e motorio del bambino. 
Ancora più esplicitamente si può, anzi, affermare 
che il modello di educazione motoria del bambl· 
no era Inesistente nerramblto della società 
finlandese-. 

Mancava, soprattutto, un modello facile da realizza­
re, in ogni ambiente sociale e in ogni condizione; un 
modello che prendesse in considerazione lo svnu·ppo 
della caratteristica più importante, cioè della coordi­
nazione motoria; un modello facile da applicare, 
anche nelle condizioni di crisi economica del paese e, 
quindi, poco costoso. Quest'ultimo argomento, forse, 
potrebbe essere considerato poco rUevante, dal 
momento che le spese sostenute a favore dei bam­
bini sono i più fruttuosi invesUmenti che possono 
essere operati. 

3001---------------------

2761-------------------:::H:ll:::=-

2501-------------------' 

2251------------ro-----� 

2001--------------------t 

175 1--------------------4;1--1 

. 1601-----------------+--------I 

125 1---------

100 t------------.=:::::1.:::::=f 

75 1--------t 

50----1 

25----1 

o '---'---....J.----''----.L---...,_ __ _,_ __ _._ __ ....... __ --L. 

Flg. 2 e 3: Carico sulla colonna vertebrale 
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2. Esiste un modeUQ di edJJcazione .motoria del bambino?

Per rispondere a questa domanda biSQgna sJat,ilire 
cosa intendo con il concetto di mod�llo di educazione 
motoria del bambino: 
E' un sistema di mezzi mediante i qu'all si inculca ai 
bambini, sin dalla più tenera età, la passione verso 
l'esercizio fisfco 2 e, ih particolare, verso q�egli eser­
cizi che possano garantire l'armonico svll"'ppo fisico, 
una efficienza fisica generale ed il pieno sviluppo 
della coordinazione motoria. 
Nell'attuale contesto puO essere applicato un modet­
lodi eduèaziòne motoria del bambino? Penso proprio 
di no, anche se, in alcuni Paesi, esistono risultatì ben 
riusciti della applicazione di un modellò di educazio­
ne motoria elaborato autonomamente (tab. I). berti 

2) Secondo molti autori (1,3-9, 17,27,29,35-37) è durante
l'etA prescolare che si può plasmate l'Inter� duraturo di
un bambino nel riguardi dell'attMtA motoria.
E' stato dimostrato che tallinteressi diventano particolar­
mente stabili, risvegliando nel bambino il desideriò verso il
movimento all'aria aperta e l'osservanza di ogni l'elativo
dettaglio ·come: uso di abbigliamento e di calzature ade­
guate, igiene personale.

modelli funzJonano newambito familiare, indipenden­
temente dall'età dei membri della famiglia, cioè a 
partire dalla tenera età e fino all'età più avanzata. 
I differenti modelli vengono elabOrati tenendo conto 
di vari fattori quali: la zona climatica, le preferenze, le 
tradizioni, le possibilità (relative alla disponibilità di 
impianti e di attrezzature). 

Elementi fondamentali, ispiratori di un determinato 
modello, sono fQmiti dalle discipline sportive più 
popolari, i cosiddetti spart nazionali. 
Alcuni modèlli si sono formati in relazione a differenti 
preferenze, che, nel caso dei giovani, possiamo 
ritenere siano state suggerite dall'idea dello sport 
come moda. Una volta accettati dagli adulti, i vari 
modelli vengono da essi diffusi ed applicati. L'esem­
pio personale viene usato, in tali casi, come miglior 
sistema di propaganda. 
Questi modelli costituiscono parte integrante della 
educazione nella famiglia e alcuni di essi sono entrati 
a far pàrte della tradizione familiare e nazionale. 
Ad esempio, in Finlandia e in Svezia, i ragazzi fra i 5 
e i 7 anni, cominciano la loro educazione motoria 

Modelli di educazione motoria del bambino basati sulle discipline sportive particolarmente popolari nei paesi presi in 
esame (cosiddetti sport nazionali) 

paese disciplina n.persone sesso

Finlandia - Svezia sci, hock.ey su ghiaccio M 

ex URSS ginnastica sportiva, pattinaggio su ghiaccio, nuoto F-M

Tadzykistan gusztingiri (tipo di lotta nazionale) · 35mlla M

USA baseball, nuoto, pattinaggio a rotelle (20%) 46milioni

Italia pattinaggio a rotelle: artistico e veloce, hockey 

Spagna hockey a rotelle M 

ex RFG pattinaggio a rotelle: artistico e veloce, hockey, 3milioni 

ginnastica sportiva 

Argentina calcio 80%ca. M 

Uruguay calcio 800/oca M 

Brasile calcio 80% ca. M 

Giappone sumo, judo (tipi di lotta nazionale) M 

Cina wu - shu (tipi di lotta nazionale) M 

Bulgaria lotta greco-romana 50 mila M 

Canada hockey su ghiaccio M 

Tab. I: discipline sportive plu popolari: 
I. hockey su ghiaccio o a rotelle - 6 paesi: Finlandia, Svezia, Italia, Spagna. ex RFG, Canada
Il. pattinaggio su ghiaccio o s rotelle - 5 paesi: ex URSS, USA, Italia. RFG, Canada

età 

5-7 

4-6 

5-7 
5-7 
5-7 

lii - IV. lotta greco-romana o tipiche lotte nazionali - 4 paesi: ex URSS, Tadzykistan, Giappone, Cina, Bulgaria
calcio - 4 paesi: USA(baseball), Argentina, Uruguay, Brasile 

V-VII. ginnastica sportiva - 2 paesi: ex URSS, ex RFG
pattlnag!Jio veloce - 2 paesi: Italia, ex RFG 
nuoto - � paesi: ex URSS, USA 
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esercitandosi nell'hockey su ghiaccio e correndo con 
gli sci; qualche anno dopo emerge l'Interesse verso 
altre discipline (tra l'altro l'atletica leggera e il tennis). 
Il presente modello ha funzionato a perfezione nel­
l'educazione sportiva di Bjom Borg, uno del migliori 
tennisti dei nostri tempi, vincitore a Wimbledon. 
Inizialmente giocava a hockey su ghiaccio, poi si è 
dedicato al tennis; anche il bravissimo sciatore 
Stenmark cominciò la proprfa educazione motoria 
praticando l'hockey su ghiaccio. 

Spagna e nell'ex Germania Federale, si sono affer­
mati i diversi tipi di pattinaggio a rotelle come: artistì­
co, veloce (corse), hockey. 
Nell'ex Germania Federale è stata la ginnastica sportiva ad 
avere il maggior successo (3 milioni di persone impegnate 
in questo sport). Invece, in Argentina, Uruguay e Brasile, 
tutti i ragazzi giocano a calcio (22). 
In Tadzykistan, ogni ragazzo, sin dal momento in cui 
comincia a camminare, fa le prime esperienze nella 
lotta 11Gusztingiri11 • Questo tipo di lotta ha una tradizio­
ne ultra millenaria e altrettanto antiche tradizioni 
hanno gli sport nazionali giapponesi come il Judo, il 
Sumo e quelli cinesi come il WU-SHU e il KUNG-FU, 
suo derivato. 

Nell'ex Unione Sovietica i bambini, di solito, comin­
ciavano la propria educazione con la ginnastica, con 
il pattinaggio su ghiaccio, o oon Il nuoto. 
Il nuoto e il pattinaggio a rotelle hanno avuto un ruolo 
importante nell'educazione motoria dei bambini negli 
Stati Uniti d'America {23,38). Il pattinaggio a rotelle è 
stato praticato da più di 46 milioni di persone di ogni 
fascia di età (praticamente un cittadino su cinque). 
Bisogna dire però che, negli ultimi anni, in Italia, in 

La rassegna sopra fatta mette in evidenza che nume­
rose sono le strade che possono condurre al­
l'oblEittlvo. 

12 

11 

Q) 10

a. 
9U) 

.5 

·5 8 

� 
ii> 7
"O 

6 "O 

4 .N 

3 

2 

lii livello 

movimenti eseguiti con 
precisione spaziate 
nelle minime unità di 
tempo e in condizioni 

variabili 

li livello 

movimenti eseguiti con 
precisione spazlale e 
nelle unità di tempo 
minime (condizioni 

quasi standard) 

I livello 

movimenti eseguiti con 
precisione spaziale e 
secondo il modello 

Nasce spontanea la domanda: quale dei modelli 
sopra presentati potrebbe essere adeguato per i 
bambini polacchi o Italiani? 

1 hockey a rotelle e su ghiaccio 
2 pallamano e pallacanes!To 
3 calcio 
4,pallavolo 
5 Jodo e lotta libera 
6 lotta stile classico 
7scherma 
8 tennis tavolo 
9 tennis e badminton 
10 kajak e sci, discesa libera 
11 olcllsmo su strada 
12 sci, salto 

13 pattinaggio a rotelle e su ghiaccio 
14 ginnastica sportiva 
15 acrobatica 
16 tuffi 
17 ginnastica artistica 
1 a ciclismo su pista
19 pattfnagglo veloce 
20 sollevamento pesl 
21 figure obbligatorie pattinaggio artistico 

a rotelle e su ghiaoclo 

22 tiro con l'arco 
23 Uro a segno con pistola 

Nessuno, perché ogni mo­
dello dovrebbe tener conto 
delle specifiche condizioni 
del paese in questione, tra­
dizioni e interessi dei bam­
bini e dei loro genitori e, 
nello stesso tempo, garan­
tire loro (in particolare al 
bambini) un completo svi­
luppo fisico e motorio. 
Inoltre, molti di questi mo­
delli si limitano a prevedere 
solamente la partecipazio­
ne dei maschi. 

24 pattinaggio su ghiaccio (fondamentali tecnici) 
25 pattinaggio a rotelle (fondamentali tecnici) 

Fig. 4: classifica orientativa di discipline sportive scelte secondo grado di difficoltà e livelli di coordinazione 
motoria seconao W. Farfel, modificata da Starosta, 1986 
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3. Quale modello di educazione motoria è il più adatto per i bambini?

Nella ricerca del modello, ho preso in considerazione 
la necessità di garantire al bambini di ambedue I 
sessi, uno sviluppo fisico e motorio completo e, 
in funzione di ciò, ho deciso di basare il modello sulle 
discipline sportive Idonee a garantire il massimo 
sviluppo della caratteristica fondamentale, ossia 
della coordinazione motoria. 

Infatti, il sistema scolastico trascura lo sviluppo di 
questa caratteristica negli asili e nelle scuole elemen­
tari, dal momento che l'insegnamento dell'educazio­
ne fisica inizia, in pratica, solo nella IV classe elemen­
tare. 
Neanche le più intense esercitazioni permetteranno 
di recuperare il ritardo nello sviluppo della coordina­
zione motoria, proprio dell'età fra i 6 e glì 11 anni. 
Negli altri paesi (ex URSS, Bulgaria) e, particolar­
mente, nell'ex Germania dell'EST, è stato adottato un 
modello programmato, differenziato. Per ogni classe 
viene applicato un insieme di mezzi, atti a sviluppare 
i vari elementi di coordinazione motoria, nell'ambito 
di tutto il sistema di educazione fisica, e cioè, a partire 
dall'età prescolare e con continua intensificazione di 
questi mezzi, particolarmente fra i 7 e gli 11 anni, sino 
all'età matura (1,4-9). 
Nel nostro paese, a causa della mancanza di soluzio­
ni strutturali, è necessario prowedere allo sviluppo di 
questa caratteristica utilizzando un nostro modello di 
educazione motoria. 

In considerazione di quar:ito sopra, ho definito le 
condizioni minime (tab. Il): 

1) - il bambino deve poter accedere all'educazio­
ne motoria Il più presto possibile, cioè nell'età tra
i 4 e i 6 anni.
L'educazione motoria deve essere garantita e gra­
dualmente intensificata almeno fino all'età di dieci
anni, senza pericolo di danneggiare la salute. Con­
temporaneamente deve suscitare interesse e gode­
re di popolarità tra le persone di ogni fascia di età.

2) - il modello deve assicurare il completo svilup­
po della coordinazione motoria.
Tale sviluppo è garantito tramite una vasta gamma di
esercitazioni, con diverso grado di difficoltà. Pren­
dendo in considerazione la schematizzazione adot-

tata da W. FARFEL (2), il modello dovrebbe compren­
dere esercizi di coordinazione di tutti e tre i livelli (fig. 
4), ossia: 

a) movimenti eseguiti con precisione, secondo il
modello (Livello I);

b) movimenti precisi e veloci (Livello Il);

c) movimenti eseguiti con precisione, veloci e in
condizioni variabìli (Livello lii).

I più importanti livelli sono i primi due, in considerazio­
ne dell'età, in cui si auspica che i bambini possano 
accedere all'educazione motoria. 

E' necessario un completo sviluppo della coordina­
zione, non solo per il fatto che essa è stata trascu­
rata, in Polonia, nell'educazione motoria dei bambi­
ni, ma soprattutto perché costituisce l'elemento 
fondamentale per ogni caratteristica della tecni­
ca sportiva: velocità, rapidità e flessibilità. Inoltre, 
favorisce Il più veloce apprendimento della tee .. 
nica del movimento, In ogni specifica disciplina 
sportiva. 

3) - Il modello dovrebbe basarsi sul mezzi (delle
diverse discipline sportive) che possono garantire
la completezza del bagaglio motorio: velocità,
forza, rapidità, resistenza.
La base del rnodello dovrebbe essere, perciò, costi­
tuita da una o più discipline sportive che richiedano
varie caratteristiche.

4) - Il modello dovrebbe prendere in considera­
zione le discipline sportive praticabili, da tutti I
componenti del nucleo familiare, nel loro luogo di
residenza, senza dover necessariamente ricorrere
alla collaborazione di un istruttore, nel corso dell'an­
no. Inoltre, si dovrebbe puntare, soprattutto, su quel­
le più popolari, non dovrebbero essere richieste
strutture e attrezzature particolarmente costose, do­
vrebbe essere privilegiato il valore di tutela della
salute, etc.etc ... Tutto ciò è contenuto in un elenco
comprendente 23 condizioni, con la ricerca di ulteriori
discipline sportive in grado di costituire la base del
modello (cfr. tab. Il).
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1 enris + + - - - - - + + + + - + + + - - + + + + + + + 14160.8 

2 .,.,,. tavolo + + + + + - + + + - - - + + + + - + - + + + + + 17/73_9 

3 Iuli - - - - - - - - + - - + + + + - - + + - + + + 10/45.5 

4 ruo1o + + + - + + + - + + - + + - - + + + + - + + + 17173.9 

5 Dailaruo1o - - - - - - - - - - - - + + + + 
- + + - + + + 9139.1 

6 lac:robafca - - - - - - - - + - - + + + + - + + - - + + + + 10143 5 

7 lgimastica aristica - - + - - - + + + - - + + + + + + + - - + + + + 1�0.8 

8 \gimarica opri,a - - - - - - - - - - - + + + + - - + - - + + + + 8134.8 

9 .-ieica leggera (spm1) - - + - - - - + - - - - - - - + - + - - + - - Sf.'1 7 

1 O ahica le;ga,a (..ii) - - - - - - - - - - - + - + + + - + . - + - - &/26, I 

11 laietica leggero O•ooì - - - - - - . - - - - + - - - + - - . + + - - 218.7 

12 i.ci (slalom) . - - - - + + - - + + + - - - - - - + + + - - 7rl04 

13 paljaClll&Sll'O . - + + + + 
- + + + + 

. + - + + - - - . + + + 
W60,8 

14 11alaYOlo - - - + - + . . - + + + - - - + - . - + + + + 10/43.5 

15 pallam,no - . - + + - - + + + + - - . - + - - - + + + + 11147.8 

16� + + + + + + + - + + + - + + + + - + + + + + 20/86.9 

17 i&dwm,, - - - - - - . - + - - + - - - . - - . + + . - 4/17 4 

18 MJdo - - - - - . + - - - - - + + + + - + . - + + + !IJ'J9.I 

19 lolla i,.co--romon1 - - - - - - + . - - - . + + + + - + - - + + + 
I 

20 Iodismo + + + + + + + . - + + + . - - - + - + + + - - 1'\160 8 

21 bo�· - . - . . - . - - - - - - - - - - - - - + - - 1/U 

2215oi1811amtnl0pesi . . . - . - . . - - . . . - . - . . - - + - - 114.3 

23 "'1jak - - . - - - - - - + - + . - - - . - + + + - . 5121.7 

24 lcanotlaggio - - - . - - - . - + - + - - - - - . + + + - - SJ21 7 

25 lvela 
+ + - - - + + - - + - + - - - - - - + + + + + + 2/52.1 

21! bat1inaggio vel0()8 - - - - - - . . - + + + 
- - . + - - + - + . - 6126 I 

27 t,od<.ey 8IJ lf,aoào - - . . - - - - - + + - + + + - . + + . + + + 10/43.4 

28 bafi1aggio a111sb IU gtìaa:fo + + + + + + + + . + + + + + + + + + + + + + + 221956 

2!l l)attflaggio arbb a 1o1tllt + + + + + + + + - + + + + + + + + + + + + + + 22195.6 

Tab. Il: condizioni poste ad una disciplina sportiva fondamento di educazione motoria del bambino (giudizio alternativo e orienta rivo sulla realizzazione di tali condizioni: si+, no-) 
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4. Le discipline sportive che possono costituire la base del modello

All'ìnizìo delle ricerche sembrava che si dovesse 
puntare sulla ginnastica sportiva o su quella artistica 
(cfr. tab. ti). Purtroppo, la prima disciplina soddisfa 
solo 8 condizioni (34,8 %), ancora non è molto 
popolare nel nostro paese e richiede la disponibilità 
di una palestra, di attrezzature e di istruttori. 

CARATIERISTICHE PSICHICHE 

CARATTERISTICHE DI VOLONTA' 
1. autocontrollo - resistenza

2. decisione - coraggio
3. costanza - tenacia

4. autonomia - iniziativa
5. costante orientamento

verso l'obiettivo
(achievement) 

Al TRE CARA TTEAISTICHE 
- velocità di reazione

- orientamento spazio-temporale
- sensibilità muscolare e articolare

(sensaslonl cinestesiche) 
• capacità di Immaginazione

- capacità di memoria motoria
- espressività del movimento

- estetica del movimento
- economia del movimento

- musicalità e senso del ritmo
- capacità interpretative e artistiche

La seconda, invece, viene praticata solo dalle ragaz­
ze e non è classificabile come disciplina sportiva 
adatta a tutti i componenti del nucleo familiare, nono­
stante abbia soddisfatto 14 condizioni (60,8%). 
Indiscutibilmente le due discipline possiedono carat­
teristiche che possono favorire lo sviluppo della coor-

CARATTERISTICHE FISICHE 

COORDINAZIONE 
- equilibrio statico e dinamico

- destrezza

- flessibilità attiva, in particolare
delle articolazioni del bacino e

della zona lombare 

FORZA 
- particolare forza dinamica

ed esplosiva 

VELOCITA' 
- suo tipo particolare collegato

alla ciclicità dei movimenti

RAPIOITA' 

RESISTENZA 
- in particolare, resistenza alla

velocità e alla rapidità 

Fig. 5: caratteristiche fisiche e psichiche necessarie per il pattinaggio artistico a rotelle e su ghiaccio 
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I 7 I 8 I 9 110 j 11 I 12 113 114 I 15 11a 111 11s 119 I 20 

acrobatica A B e D 
pallacanestro A B e D 

pugilato A B e o·

lotta A e e o·

ciclismo AB 1c o 

pallanuoto I A e e o 

pallavolo AB e o 

ginnastica artistica AB 1c o 

ginnastica sportiva I A e e D 

canottaggio A B e D 

kajak A e e D 
sport equestri I A B 1c 10 

pattinaggio di velocità AB e o 
atletica leggera B e o 

corsa a staffetta media e D 
corsa a staffetta lunga e D 

sci, corse A B e D 
sci, salii I A B e D 

biathlon A B e D 
sci alpino, slalom A e e D 

sci alpino, slalom gigante I A B e D 
se! alpino, disc. libera A B e o 

tennis tavolo AB e o 
velai� B e D 

nuoto A B e o 
tuffi I A B e D 

patlari,ano AB e D 
pentathlon moderno I A B e [) 

tiro a segno AB le D 
tennis I A B e D 

sollevamento pesi I As·· e o·
schermai AB e o

pattin. artistico IA 1s e o 

calcio AB 1c o 

hockey I A B 1c D 

Fig. 6: età di inizio dell'allenamento e partecipazione alle gare di vario livello 
A = inizio esercizi C = gare Interaziendali 
B = gare interscolastiche D = gare senior 
� = divieto di partecipazione alle gare senior
u = partecipazione alle gare con almeno un anno di allenamento 

re adeguate (cam­
pi da gioco) e, aller 
ra, anche questi 
non possono defi­
nirsi sport per tutta 
la famiglia. 
Inoltre, come le al­
tre prìma elencate, 
tali discipline non 
soddisfano molte 
delle condizioni per 
ste. 
Ma esistono disci­
pline in grado di 
soddisfare tutte le 
condizioni? 
Possiamo conside­
rare idonei, a que­
sto proposito il pat­
tinaggio artistico a 
rotelle e su ghiac­
ci o (95,6%). 
Praticati alterna­
tivamente, possono 
diventare gli sport 
per tutto l'anno e 
soddisfano, inoltre, 
quasi tutte le condi­
zioni. 
lo, però, o non ml 
sono accontentato 
di questa ipotesi 
orientativa, relativa 
alla possibilità di 
soddisfare ogni 
condizione, con 
l'alternanza dei due 
sport, e ho appro­
fondito altri argo­
menti. 

L'analisi del curri­
culum sportivo di
molti atleti mi ha per­
messo di elaborare 
un prototipo di mer 
dello dell'educazio­
ne motoria del bam­
bini polacchi, sulla 
base dei risultati. 

di nazione, ma le stesse caratteristiche sono presenti 
anche in altri sport, fra cui l'hockey su ghiaccio, che 
sviluppa, in particolare, il 3° livello di coordinazione. 
Purtroppo, quest'ultimo richiede un'attrezzatura co­
stosa, una pista di ghiaccio e, inoltre, è uno sport 
pericoloso e praticato solo dai maschi. Per questi 
motivi non poteva essere considerato uno sport 
modello (43.4%). 

delle ricerche di molti autori (1-37) e delle mie (tra cui 
quelle svolte presso la Scuola di Pattinaggio di 
Varsavia, con il patrocinio dell'Accademia derl'Edu­
cazione Fisica (20-22,28). 

Più vicini al modello sono la pallacanestro (60,8%) ed 
il calcio (86,9%), ma nei quartieri mancano le struttu-

Alla base del modello viene posto il pattinaggio a 
rotelle, che, abbinato al pattinaggio su ghiaccio, 
può costituire un efficace mezzo del completo 
sviluppo motorio del bambino. 
Questa scelta si basa sull'analisi dei movimenti da 
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Fig. 7: fasi dello sviluppo ontoge­
netico, in cui le singole caratteri­
stiche psicOmotorie si sviluppa­
no con la massima velocità 
(Wolanski, 1974) 
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tare nel pattinaggio a rotelle e su ghiaccio. In queste 
due discipline sportive i movimenti deU'atletadevono 
essere caratterizzati da precisione, armonia, esteti­
ca, elasticità, ritmo. Tali caratteristiche sono proprie 
di varie diScipline. sportive e incidono. sulla -maestria 
tecnica. 

Nelle d�lpline .sopra analizzate li grande qiJat:ltlfll 
e varietà degli esercizi praticati gen.era moltépUcl 
relazioni spazto-(emporall, che portano ad un 
perfetto controllo del proprio corpo e, per di più, 
favoriscono lo.svilQppo :di tutte le indiSJ),Elnsa,bili C@a­
cltà motorie e caratteristiche pslchlchè (flg. 5). 
I più grossi errori, che si verificano nei movimenti di un 
pattinatore, PQSsono provocare perdita di equilibrio e 
cadute. Si può _dire che il pattina.ggio·.a rotelle e su 
ghiacciOCO$titu1seono una �ifica e precisa misura 
delte·attitudini motorie. Da ciò la possibilità di essere 
utilizzati come criterio di selezione. 
Solo i soggetti particolarmente abili arrivano al suc­
ces$0 nel pattinaggio artistico. 
I meno dotati, grazie a questa disciplina, aumentano 
il proprio potenziale di coordinazione mofOria. 

Quindi, tutti i.bambini dovrebbero beneficiare detredu­
cazione al pattinaggio a roteH·e o su ghiaccio, con la 
prospettiva di awiare, poi, una parte di loro alla 
specializzazione sportiva. 
Il motivo priAcipal� può esser:e individuato nel fatto 
che il patt�io è.una disciplina praticabile-sin dal 4.0 
anno di età; la. specializz�ione invee� va comincia­
ta, nella maggior parte dei casi, dopo il 10° anno (fig. 
6). 

In questa maniet"a, ogni giovane, che, da questo 
momento, si dedichi ad un qualsiasi altro sport, 
avrebbe già effettuato almeno 6 anni di sistematici 
esercizi. 

Dunque. il pattinaggio artistico, dlsclpllna sporti­
va complèSlla. tecnicamente, praticata In una fa­
scia di ètà adeguata, farebbe aumentare Il poten­
ziale di coordinazione del bambini. 
SecoAdò molti at:.rtori (1-9,20-25,27 .. 29) questo fatto 
assume un'importanza fondamentale per lo sviluppo 
motQ.rio .del bambino, in particolare per i suoi futuri 
successi spqrtivi. Il modello proposto tiene conto 
dello svilu,ppo della coordinazione motoria del bam­
bino e d�lle. altre sue caratteristiche e capacità nella 
fase dello:sviluppo ontogéil.etoo· (flgg. 7-9). Tra i 7 e 
gli 11 anni, si evidenzia una particolare intensità di 
sviluppò· delle diverse carattiristièhe (fig.7). E' un 
momento propiziò per la stimolazione mediante gli 
esercizi fisici. 

I periodi di sviloppo .ottimat.e delle. caratteristiche 
motorie fondàmentali prescelte, si manifestano in 
differenti età (fig. 8). Ad esempio, l'intensificazione 
dello sviluppo della coordinazione motoria.si nota fra 
i 7 e gll 11 anni; comunque, il livello di questo sviluppo 
dipende.dalla "base" dicoordin� motoria costrui­
ta-fino al 1 Ò° anno. Particolare attenzione bisogna 
avere "arso i periodi nei quali si evidenzia una fase 
propizia, cioè l'età in cui il bambino presenta maggio­
re sensibilità alla stimolazione motoria (flQ. 9), che 
avviene fra Il. 1

° e 11 ° anno. 
In questo preciso momento bisogna intensificare i
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Fig. 9: periodi ottimali per fa formazione delle caratteristiche motorie fondamentali indicate 

trattamenti di stimolazione dello sviluppo delle singo­
le capacità di coordinazione. 
Il modello proposto prende In considerazione le ca­
ratteristiche di sviluppo del bambino e le stimola, 
mediante esercizi fisici, nel momento più opportuno. 

L'apice dello sviluppo coincide con Il periodo di 
intensificazione degli èSerclzl di pattinaggio arti· 
stico, periodo in cui il bambino effettua gli esercizi di 
coordinazione più complessi. 
In tal modo, viene accelerato lo sviluppo di molte 
caratteristiche e abilità motorie del bambino, in parti­
colare: equilibrio statico e dinamico, espressività, 
ritmo, scioltezza, precisione ed estetica del movi­
mento, sensibilità muscolare ed articolare, orienta­
mento spazio-temporale. 
Inoltre la complessità tecnica del pattinaggio permet­
te l'educazione di ogni livello di coordinazione. 

Per quanto riguarda il terzo livello, posso dire che ir 
perfezionamento della precisione della successione 
di ogni movimento, e il suo adattamento in condizioni 
variabili, risultano insufficienti. Nel pattinaggio a ro­
telle e su ghiaccio questa variabilità di condizioni è 
minima e può essere compensata mediante adegua­
te modìfiche degli esercizi. 

Invece, per quanto riguarda i primi due livelli, ambe­
due le discipline contribuiscono in maniera rilevante 
a formare un'ampia base di coordinazione motoria. 
Nostre ricerche, effettuate sull'attività di quasi duemila 
bambini e atleti di nove discipline sportive (fig. 10), 
confermano questo stato di cose. Gli atleti che prati­
cavano il pattinaggio artistico, classificati ai primi 
posti, presentavano il livello più alto di coordinazione 
motoria. I concorrenti di altre discipline presentavano 
un livello molto più basso superando, comunque e 

frequentemente, il 50%. 

Questi risultati dimostrano quanto siano articolate le 
esigenze del pattinaggio artistico, per quel che riguar­
da la coordinazione, e quanto sia importante l'allena­
mento per lo sviluppo di questa caratteristica. 
P~he discipline sportive sviluppano tutti e tre i livelli 
di coordinazione. 
E' molto importante il fatto che, nel pattinaggio a 
rotelle e su ghiaccio, sono vigenti regole di insegna­
mento che obbligano alla massima precisione negli 
esercizi, sin dall'Inizio dell'addestramento. Una volta 
ottenuta tale precisione si passa alla realizzazione 
dei successivi livelli di coordinazione. 
Nella prima fase awiene, dunque, l'assimilazione 
degli esercizi appartenenti al primo livello di coordi­
nazione e ·1n s~uito vengono raggiunti gli altri due 
livelli. 

Ma non tutte le discipline rispettano questa regola 
con scrupolosità. 
Nei giochi sportivi di squadra spesso accade che si 
passi velocemente dal primo al terzo livello di coordi­
nazione motoria, ossia dopo un superficiale appren­
dimento di tecnica degli esercizi si passa direttamen­
te al gioco. Questi salti influiscono negativamente 
sullo sviluppo motorio del soggetto, in particolare 
riducendo la quota delle sue possibilità, nell'ambito 
della preparazione tecnica. 
Solo poche discipline sportive offrono la possibilità di 
perfezionare le varre caratteristiche e proprietà della 
motricità dell'uomo. 

A mio giudizio, Il pattinaggio a rotelle ed Il patti­
naggio su ghiaccio sono le dlsclpllne sportive 
che maggiormente si distinguono per queste 
qualità. 
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5. Il modello proposto per la pratica dell'addestramento sportivo 

Questo modello di educazione motoria dei bambini 
non è del tutto nuovo, perché, in parte, già sperimen­
tato in altri paesi. 
Non è quindi un modello teorico. 

Ad esempio, in alcuni paesi si è ritenuto opportuno far 
precedere la specializzazione nell'hockey su ghiac­
cio da esercizi di pattinaggio artistico. Dunque, per la 
versatilità tecnica richiesta nella pratica dell'hockey, 
sono stati ritenuti requisiti fondamentali l'esigenza di 
tutti gli atleti di domina.re il movimento del proprio 
corpo e l'uso corretto delle attrezzature indispensabi­
li nel pattinaggio artistico. 
Questa soluzione fu applicata, in vari modi, nella ex 
Unione Sovietica, Cecoslovacchia e Finlandia. 

La specializzazione nel pattinaggio artistico è stata 
anche considerata propedeutica alla ginnastica arti­
stica, ciò è dimostrato dai successi riportati dalla E. 
Bosakova e dalla campionessa olimpica W. 
Czaslawska (ex Cecoslovacchia) come pure da K. 
Johnson (U.S.A.). 

pattinaggio artistico 
su ghiaccio 

n. atleta paese classifica nei campionati 

L'apprendimento delle nozioni di base del pattinag­
gio artistico (22,28) può assicurare futuri successi 
nelle altre discipline sportive (tra l'altro nel pattinag­
gio veloce, nel tiro a segno, nel nuoto, nel tennis, 
nello sci alpino, nell'equitazione, nella scherma ed in 
altri sport). 
D'altra. parte, si conoscono successi di atleti del 
pattinaggio artistico su ghiaccio, che, precedente­
mente, avevano effettuato un breve allenamento 
nella ginnastica artistica, nel tennis, nel canottaggio, 
nel calcio, nel pattinaggio artistico a rotelle. 

E' sorprendente come si riesca ad arrivare quasi 
contemporaneamente ai successi nel pattinaggio 
artistico su ghiaccio e in quello a rotelle (tab. 3), visto 
l'alto livello di specializzazione attualmente richiesto 
nello sport. 
Sono Invece comprensibili i successi di atleti prati­
canti il pattinaggio artistico nelle discipline affini; 
evidentemente, nel processo di apprendimento delle 
nuove discipline, è stato molto utile il "transfer" di 
abitudini motorie affini. 

pattinaggio at1istico 
a rotelle 

specialità 
classifica nel campionati pattinaggio artistico su ghiacci-O e a rotelle 

paese Europa Mondo paese Europa Mondo 

1 F. Stein RFG 1 3 10 1 1 t corsa individuale 

2 F.Schmldt SVlzzera • 1 9 14 1 3 3 corsa individuale 

3 K. Derenda Jugoslavia 1 23 - 1 15 17 corsa individuale 

4 Ch. Ziser RFG 
campione 

HESJI - - 1 1 1 corsa individuale 

5 K.H. Losch RFG 2 - - 1 1 1 corsa individuale 

6 M. KJlius RFG 1 1 1 1 1 1 
pattinaggio su ghiaccio 

coppia pattinaggio a rotelle Individuale 

7 R.Blumenberg RFG 1 4 9 1 1 1 
coppia (A. Blumenberg corsa individuale 

W. Mensching campionessa del mondo pattinaggio a rotelle) 

8 
S. Pfersdorf 

RFG 1 4 5 2 - - coppie 
Matzdorf 

9 W. Danne RFG 1 2 2 1 5 2 coppie 

10 
S. Koch RFG 1 5 8. 1 1 1 danze e corsa a coppie 
G. Koch 

11 
R. Paucka 

RFG 1 4 9 1 1 1 danze e corsa a coppie 
P.Kwiet 

12 M. Schamberger RFG 2 15 - 1 1 1 danze 
H. Schamberger 

13 
Ch. Henke RFG 2 12 - 1 1 1 danze 
U.Donsdorf 

14 
E. Thai 

RFG 2 5 11 - - 5 danze 
H. Burkhardl 

Tab. lii: confronto di successi sportivi nel pattinaggio artistico su ghiaccio di alcuni grandi atleti durante i 
campionati 
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I MODELLO COMPLETO DI EDUCAZIONE MOTORIA MULTILATERALE DEL BAMBINO I 
OBIETTIVO 

armonico sviluppo fisico abilità fisica multilaterale 
sviluppo multilaterale della 

coordinazione motoria 

UTILITA' 

nella vita e nel lavoro 

CONDIZIONI DI 
REALIZZAZ.IONE 

nella ricreazione 

minime: 
pista naturale (di ghiaccio o 
asfaltata, per pattinaggio a 

rotelle) di minime dimensioni 

nella riabilitazione nello sport agonistico 

massime: 
piste coperte (di ghiaccio sintetico 

o asfaltate per Il pattinaggio a 
rotelle) di dimensioni standard 

Fig. 11: obiettivo, utilità e condizioni di realizzazione del modello di educazione motoria del bambino 

Ma come si può riuscire ad ottenere successi in 
discipline sportive caratterizzate dalla diversità di 
movimenti? 
I motivi vanno ricercati nelle argomentazioni prodotte 
per giustificare l'adozione di questa disciplina come 
modello. 
Ci sono, però, anche altre considerazioni: il pattinag­
gio artistico, nella versione moderna, costituisce una 
sintesi di sport e di arte e richiede, inoltre, molti anni 
di allenamento. Non tutti coloro che praticano questo 
sport raggiungono il massimo livello, ma anche il più 
breve allenamento lascia tracce positive e durature 
nello sviluppo motorio e psichico. 
Gli allenamenti che durano più anni richiedono molti 
investimenti ed un lavoro ben organizzato, realizzabile 
soltanto da un soggetto autodisCiplinato. 
Nel pattinatore vengono così forgiate le seguenti 
qualità, indispensabili nella vita e nel lavoro profes-

sionale: laboriosità, disciplina, autoorganizzazione, 
indipendenza, aspirazione all 'obiettivo, tenacia, per­
severanza, metodicità e precisione. Queste caratte­
ristiche sono comuni sia al pattinaggio artistico a 
rotelle che a quello su ghiaccio. 

La novità del modello proposto è insita proprio nella 
fusione delle due discipline affini. Il modello, perciò, 
può essere applicato nel corso di tutto l'anno e, 
quindi, garantisce la continuità del perfezionamento 
motorio e, indirettamente, il completo e universale 
sviluppo motorio del bambino. 
Le due discipline, dal punto di vista tecnico e da 
quello dello sviluppo delle caratteristiche fisiche e 
psichiche, si sostengono e si integrano a vicenda. 
Il principio dèl "transfer" di abitudini motorie funziona 
qui, in maniera particolarmente efficace, nelle due 
direzioni. 
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6. Completezza e versatilità 

Il pattinaggio, può essere applicato in qualsiasi con­
dizione: a scuola, nel club, nei circoli sportivi, nel 
quartiere, in famiglia e, dunque, in ogni ambiente 
sociale. 
E' un modello particolarmente economico perché 
non richiede particolari investimenti per strutture o 
attrezzature3. Si può praticare nelle varie stagioni 
dell'anno: pattinag-
gio su ghiaccio in in­
verno, pattinaggio a 
rotelle in primavera 
e in autunno. Viene 
praticato più in città 
che in campagna e 
riguarda oltre Il 50% 
della popolazione. 
E' uno sport comple­
to e può essere uti­
lizzato per vari sco­
pi: come ricreazione, 
riabilitazione, oppu­
re a livello agonisti­
co (fig. 11 ). 

Questo modello as­
sicura la piena edu­
cazione motoria del 
bambino, mediante 
vari mezzi finalizzati 
ad un armonioso svi-
1 up po fisico e al 
multilaterale incre­
mento delle capaci­
tà motorie. 
Incide anche sullo 
sviluppo di una ca­
pacità fondamenta­
le, quale la coordi­
nazione motoria, nei 
suoi livelli più impor­
tanti. 

3) n.d.r.: in Polonia, in 
inverno, i laghi e i fiumi 
sono ghiacciati. 

Il modello proposto, a differenza di altri scelti a caso, 
può essere adottato su scala nazionale e favorisce la 
formazione di una solida base per il completo svilup­
po motorio del bambino. La validità di questo modello 
è insita nella particolare attenzione verso la formazio­
ne di ampie potenzialità di coordinazione, capacità 
utilizzabile dall'uomo in varie attività motorie. 
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7. Inserimento del modello nel sistema di educazione motoria del bambino 

L'adozione del modello proposto non presenta alcun 
pericolo. E' stato sperimentato, sia pure parzialmen­
te, presso la Scuola di Pattinaggio dell'Accademia di 
Educazione Fisica di Varsavia. Le ricerche riguarda­
vano oltre duemila bambini, la maggior parte dei quali 
non possedeva i requisiti richiesti nel pattinaggio 
artistico e fu, quindi, indirizzata verso altre discipline 
sportive. 
La maggior parte di essi ha costituito, poi, l'elite degli 
atleti polacchi nelle varie discipline (es. : calcio, ca­
nottaggio, ginnastica artistica). 
Fu impostato un razionale sistema di addestramento, 
con l'obiettivo di non sprecare il talento di nessun 
atleta (20,22,28). 
Gli oppositori del modello proposto possono solo 
contestare che i tempi per l'addestramento nel patti­
naggio, considerato come fase preparatoria all'attivi­
tà sportiva, sono necessariamente troppo lunghi (fig. 
12). Ma è un argomento tuttora in discussione. 

Può darsi che, nel futuro, si possa stabilire il tempo 
ottimale necessario per l'educazione al pattinaggio, 
che sia anche utile per un completo sviluppo motorio 
e per eventuali successi nelle altre discipline sporti­
ve. 
Non si esclude che possa avere durata inferiore ai sei 
anni, ma si può dire, con certezza, che praticare per 
alcuni anni il pattinaggio non sarà, comunque, una 
perdita di tempo. 

dal 10° anno 

6-10 anni 

L'esperienza della pratica dimostra che le abitudini 
motorie e le caratteristiche psichiche formatesi nel­
l'età infantile si rivelano particolarmente stabili nel 
corso di tutta la vita. E' questa una ulteriore qualità del 
pattinaggio. 

La pratica del pattinaggio a rotelle e su ghiaccio, 
grazie alla specificità di movimenti richiesti (su una 
superficie di appoggio ridotta e mobile), è efficace 
nella prevenzione di alcune malattie considerate 
effetti della civilizzazione: sviluppando la fascia mu­
scolare, blocca eccessivi scompensi della colonna 
vertebrale e, rinforzando l'apparato di tendini e mu­
scoli della pianta del piede, previene l'appiattimento 
di quest'ultimo (14). 

Ambedue le discipline, tramite un ampio sviluppo 
della coordinazione motoria, costituiscono la base di 
tutta l'articolazione motoria del bambino. Quanto più 
ricca è l'attività fisica, tanto più ampio e più pieno di 
rami diventa l'albero motorio. 
Sotto questo profilo, il pattinaggio a rotelle e su 
ghiaccio possono essere considerati forme di movi­
mento obbligatorie; le altre discipline, invece, quelle 
complementari. 
Questa è la funzione attribuita al modello proposto 
nell'ambito dello sviluppo motorio del soggetto (fig. 
13). 

scelta specializzazione sportiva 

pattinaggio artistico 

pattinaggio di base 

Fig. 12: modello di 
educazione motoria 
del bambino 
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8. Influenza della pratica dello sport sullo sviluppo del bambino 

Ho cercato la risposta a questa cosl importante 
domanda fra genitori i cui figli praticavano le discipli­
ne sportive indicate come base di un modello di 
educazione motoria proposto e articolato su: patti­
naggio artistico e nuoto. 
Alcune ricerche, basate su sondaggi e interviste, 
cercavano di stabilire l'opinione dei genitori sull'inci­
denza della pratica dello sport sullo sviluppo fisico, 
sulla salute e sui progressi nello studio4; i genitori 
potevano esprimere le loro opinioni soggettive e i 
risultati sono basati sulle ricerche effettuate su 236 
soggetti. 
La maggioranza dei genitori (96,6%) aveva notato 
un'influenza positiva dello sport sullo sviluppo fisico 
dei figli (fig. 14). Riteneva anche che lo sport, stimolan­
do lo sviluppo fisico, influisse sulla educazione del 
bambino, plasmandone molte positive caratteristi­
che della personalità (fig. 15). 
Per il 27 ,2% i cambiamenti più evidenti si avevano 

4) n.d.r.: l'O.Qinione dei genitori, come quella di chiunque 
altro, sia pure rispettabile, non è, comunque, una misura 
scientifica dell'incidenza della pratica sportiva sullo svilup­
po fisico, sulla salute e sui progressi nello studio. 

resistenza psichica 0.6 

aumento di peso 0.6 

adeguato comportamento 0.6 

onestà e responsabilìtà 0.9 

capacìtà di ()(Qalllzzare la giomata , .1 

tenacia 1.1 

sviluppo di grandi intll1'essl 2.9 

sistematicità e laboriosità 3.9 

convivenza nel gruppo 7.4 

ambizione 7.7 

autonomia e lungimiranza 11.1 

camll1'atismo 11 .7 

diligenza e puntualìtà 24.0 

disciplina e rigore 27.2 

I I I I I 

nella disciplina e nel rigore; per il 24% nella assiduità 
e puntualità; per 1'11, 7% nel senso di cameratismo 
(socializzazione); bisogna aggiungere che la mag­
gioranza dei genitori aveva osservato le positive 
influenze del praticare lo sport sui risultati di appren­
dimento scolastico e sul rapporto del bambino con lo 
studio (fig.16). 
1120,3% non notava alcun cambiamento nei bambini; 
il 3,8% notava, invece, un effetto negativo. 

influenza positiva 

senza cambiamenti 

nessuna influenza 

Fig. 14: influenza del praticare lo sport sullo sviluppo 
fisico dei bambini secondo l'opinione dei loro genitori 

% O 2 4 6 8 ,o 12 14 16 18 20 22 24 26 28 

Fig. 15: cambiamenti osservati dai genitori nell'educazione dei bambini che praticano lo sport (numero casi 
espresso in%) 
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positìvo - senza risposta 

negativo - non va a scuola 

• senza cambiamenti 

Fig. 16: influenza degli esercizi sportivi sull'apprendimento scolastico, secondo i genitori 

10,3% 

aumento di robustezza e immunizzazione al raffreddore 
ed altre malattie 

miglioramento dello sviluppo fisico (peso e altezza del 
corpo, forza. fisionomia) 

I 7 i miglioramento della salute 

- miglioramento dell 'appe1ito e del sonno 

- non si notano cambiamenti 

- nessuna risposta 

Fig. 17: cambiamenti dello stato di salute nei bambini in funzione dello sport praticato, secondo l'opinione dei 
genitori 

26 ~ Speciale Pattinaggio 



manifestate non manifestate complessivamente 

n 
tipi di cambiamento nello 

numero di numero di numero di stato di salute % % % 
persone persone persone 

1 lesioni 51 21,6 185 78,4 236 100 

2 malattie 18 7,6 218 92,4 236 100 

Tab. IV: lesioni del corpo e malattie nei bambini che praticano sport, secondo i genitori 

Un allenamento sportivo ben organizzato e adeguato 
alle capacità di chi si allena influisce positivamente 
sulla sua salute {fig.17). 
I cambiamenti più evidenti erano stati osservati dai 
genitori (44,5%) nello stato di salute dei propri figli: il 
bambino si era irrobustito gradualmente e aveva 
dimostrato una maggiore resistenza alle forme influen­
zali e ad altre malattie. 
1122,8% aveva notato un miglioramento dello svilup­
po fisico generale (peso ed altezza del corpo, porta­
mento, forza muscolare); il 10,3% aveva osservato 
un migliramento della salute e 1'8, 7% un migliore 
appetito ed un sonno più profondo. 
Il 9,7% delle persone sottoposte al sondaggio non 
aveva notato alcun cambiamento nello stato di salu­
te. 

Ma le dichiarazioni dei genitori dimostrano che, se­
condo loro, l'allenamento svolto in modo razionale, 
adeguato alle possibilità dei bambini, può stimolare 
positivi cambiamenti nel loro stato di salute. 

Dal sondaggio emerge inoltre (tab. IV) che la maggio­
ranza dei bambini (il 78,4%) non aveva riportato 
alcun danno al fisico, altri solamente lievi contusioni 
e ferite, altri escoriazioni alla pelle. 
In pochi casi di bambini che avevano praticato il 
nuoto, è stato riferito l'insorgere di otiti, sinusiti e 
catarro. 

Sulla base di questa ricerca, si può constatare che i 
genitori hanno intravisto, nel razionale allenamento 
sportivo, un importante elemento stimolatore dello 
sviluppo fisico e mentale dei bambini. Essi riteneva­
no che la pratica sportiva aiutasse la formazione di 
una più completa personalità e stimolasse positivi 
cambiamenti nell'educazione del bambino (discipli­
na, assiduità, puntualità, autonomia, etc .... ). 
Inoltre, la molteplicità di esperienze di carattere 
cognitivo, emotivo e associativo, che accompagna 
l'attività sportiva, poteva sviluppare nei bambini un 
positivo rapporto verso la conoscenza e, successiva­
mente, verso la Scuola. 
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9. Sintesi e osservazioni conclusive 

Molte delle condizioni poste, ai fini della creazione di 
un modello per un completo sviluppo motorio del 
bambino, vengono cosl soddisfatte. 
Prendendo in considerazione i lati deboli del sistema 
prescolare e scolare di educazione fisica, il modello 
proposto assicura lo sviluppo delle capacità fisiche e 
della coordinazione motoria del bambino. 
Lo stesso modello, proposto ai genitori, potrebbe 
completare il loro poco efficace bagaglio di educazio­
ne motoria, acquisito a suo tempo, presso le strutture 
scolastiche, svolgendo così un'azione preventiva 
contro le negative conseguenze della civilizzazione. 

La completezza del modello consiste nella possibilità 
della sua applicazione, in quasi tutte le condizioni, sul 
territorio nazionale (minimo di esigenze) e, pratica­
mente, senza spese. E', dunque, un modello possibi­
le da diffondere anche nell'attuale situazione di crisi 
nel nostro paese. 

Il suo indiscutibile pregio consiste nella capacità di 
preparare Il bambino alle varie future attività motorie 
per il lavoro, la ricreazione, la riabilitazione, lo sport. 
Grazie a queste caratteristiche e in prospettiva, il 
modello può influire positivamente sul miglioramento 
dello stato di salute e della efficienza fisica della 
nostra popolazione, cosl come può influire sul miglio­
ramento dei risultati sportivi degli atleti che rappre­
sentano la Nazione, in campo internazionale. 

Osservazioni e ulteriori spiegazioni 

1 ° - il modello presentato è una proposta suscettibile 
di variazioni, e non una ricetta predisposta, per il 
versatile sviluppo motorio di ogni bambino. 
Per la precisione, non esistono ricette universalmen­
te giuste per ognuno. 
Il modello indica solamente i principali obiettivi e i 
mezzi per la loro realizzazione. E' consigliabile sud­
dividere questi obiettivi per tappe, adeguate ad ogni 
anno di vita del bambino. 

Non si può dunque realizzare un'educazione motoria 
e, tanto meno, un'educazione completa, in breve 
tempo, ovvero con pochi mesi di esercitazioni. 
E' una condizione che concorda con il motto di questa 
mia dissertazione: "ciò che deve durare nel tempo 
cresce lentamente". 

Gli effetti dell'educazione motoria del bambino devo­
no sentirsi per tutta la vita, per questo tale educazio­
ne non può essere assimilata frettolosamente e alla 
meno peggio. 

Tali effetti dovrebbero costituire un solido bagaglio utile per 
l'uomo dall'infanzia fino alla tarda età. Non può essere 
sottovalutata la grande Importanza del disporre di un 
cospicuo bagaglio di educazione motoria 
In una cosl ampia concezione del modello sono 
contenuti elementi importanti per la preparazione dei 
giovani alla vita. 

2° - il modello di preparazione motoria del bambino 
non è rigido, ma suscettibile di cambiamenti. 
Relativamente rigida dovrebbe essere, invece, la sua 
base, cioè le principali discipline sportive ritenute 
fondamentali. 
In seguito, altre discipline possono essere praticate, 
secondo l'interesse del bambino e quello dei genitori, 
le possibilità economiche, il clima, il tipo di attrezza­
ture ed altre condizioni. 
Dunque è un modello, nello stesso tempo, dinami­
co e individuale. 

Si sottolinea l'opportunità di realizzare questo model­
lo in un modo individuale ossia: non necessariamen­
te proporlo per ogni singolo bambino, ma in modo che 
ogni bambino possa trovare, in famiglia, qualcosa ad 
hoc per lui e. soprattutto, che gli piaccia. Non sarà 
facile, ma si tratta di un figlio la cui nascita è stato 
frutto della decisione di ambedue I genitori. 

3° - il modello discusso si può considerare nazionale 
in quanto adeguato per i bambini polacchi. Certa­
mente è adattato alle concrete condizioni locali e 
tiene in considerazione la insufficiente educazione 
motoria impartita al bambino all'asilo, a scuola e in 
famiglia. 
Comunque queste peculiarità sono relative. Infatti, gli 
effetti negativi della civilizzazione sono simili dapper­
tutto e si possono combattere con identici mezzi. 

I bambini italiani, polacchi o di altre nazionalità sono 
rimasti affascinati dalla televisione; è possibile assi­
stere, anche via satellite, a molti interessanti pro­
grammi. Solo per seguire una parte di essi, sarebbe 
necessario passare ad un sistema di vita del tutto 
sedentario. 
Tale modo di vita non naturale è particolarmente 
dannoso per i bambini, in quanto è frequente causa 
di danni alla colonna vertebrale. 
Ci possono essere vari modi di salvare i nostri bam­
bini, ma quello più efficace è, sicuramente, il ritorno 
all'attività motoria, che per l'uomo è necessaria come 
l'ossigeno, il cibo, il sonno. 
Il modello discusso propone una attività multilaterale. 
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4° - Il modello presentato deve servire per !!educazio­
ne motoria del bambino nell'ambito familiare, che è 
quello a lui più vicino e più interessato al suo comple­
to sviluppo. 

E' ora di abbandonare l'Illusione che la Scuola, 
allo stato attuale delle cose, possa garantire al 
bambino un tale sviluppo. 
Proprio per questo, dovrebbe essere dotata di inse­
gnanti entusiasti dell'educazione fisica e sportiva per 
la gioventù. 
Il principale compito della Scuola dovrebbe essere 
quello di abituare il bambino all'esercizio sistematico 
e di inculcargli un sistema di autoeducazione, che 
potrà favorire il suo completo sviluppo motorio. 

Tale evoluzione può essere garantita unicamente da 
un insieme di prowedimenti nell'ambier:ite presco­
lastico, scolastico e familiare. Il modello dovrebbe 
avere, quindi, la funzione di elemento complementa­
re in grado di indiritzare queste misure. 
Il modello si presenta, perciò, come un prototipo di 
educazione motoria, tale da garantire al bambino un 
completo sviluppo: fisico, psicomotorio e della coor­
dinazione. 
Per di più non è un modello occasionale, né episodico, 
ma parte integrante di una tradizione familiare, quindi 
funzionante per tutta la vita di ogni membro della 
famiglia. ' 

5° - Come ho già evidenziato, il modello è indirizzato 
principalmente ai genitori e, in un secondo luogo, ai 
bambini. 
Per la maggior parte degli atleti d'elite l'interesse nei 
riguardi dello sport fu favorito nel loro ambiente 
familiare e cioè: dai genitori, fratelli , parenti, vicini di 
casa e dagli amici. 
E' importante che l'iniziativa di inculcare, nel bambini, 
la necessità di movimento venga proprio da questo 
ambiente; è importante che i genitori diano l'esempio 
e invoglino i bambini a questa attività. Bisogna aiuta­
re il bambino nella realizzazione di questo desiderio 
di praticare lo sport. 
So che molti fra i genitori si troveranno a disagio, in 
questa lncombenza, soprattutto quelli che evitano 
qualsiasi attività motoria, per propria convinzione, o 
volontà, o perché costretti dal medico, a causa di un 
qualche pericolo per la loro salute. Invece fare attività 
motoria costituirebbe una immensa fortuna, non solo 
per i propri figli , ma anche per se stessi. 

Bisogna, infatti, capire che il nostro organismo è 
programmato per una costante attività motoria e 
rinunciare ad essa, owero ridurla notevolmente, è 
causa di molte malattie (sovrappeso, obesità, iper­
tensione, danni alla colonna vertebrale e al piedi) . 
E' meglio, inoltre, non aspettare la comparsa di questi 
disturbi, ma adottare un comportamento di preven­
zione. 
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Potrebbe essere efficace, a questo proposito, l'applica­
zione del modello proposto nella vita di ogni giorno. Il 
vantaggio sarà moltiplicato e ne usufruirà il bambino 
come il genitore. 

6° - la piena realizzazione del modello proposto potrà 
essere attuata solo nel futuro, anche se alcuni suoi 
elementi potrebbero essere applicati immediatamen­
te. 

E' ben noto che alcune soluzioni non possono essere 
subito adottate se non si vincono certe barriere e 
vecchie abitudini, tra cui quella di muoversi poco e la 
poca voglia di farlo. Le barriere radicate nella coscien­
za umana e collegate alla pigrizia motoria sono le più 
difficili da superare. 
Sulle "macerie" di questo modo di pensare bisogna 
costruire una nuova tradizione di attività sportiva 
familiare e cambiare il nostro modo di vita. L'applica­
zione del modello richiede, perciò, molto tempo, an­
che negli ambienti più ristretti. 

Un ruolo importante, per la sua diffusione, può essere 
svolto, in particolare, da quelle organizzazioni sporti­
ve che promuovono, gestiscono e diffondono una 
determinata disciplina sportiva. 
Può darsi che dopo l'applicazione pratica e la verifica 
del modello proposto di educazione motoria comple­
ta, verrà coniato nelle famiglie il motto: "non sa legge­
re, né nuotare, né pattinare ". 

Riassumendo 

tutto quanto detto sul modello proposto, chiarisco gli 
effetti pratici della sua applicazione: 

1) aumento del livello dell'efficienza motoria dei bam­
bini e dei giovani, dei loro genitori e, in un secondo 
tempo, di tutta la popolazione; 

2) facoltà di mitigare le negative influenze della civiliz­
zazione, nei bambini e negli adulti; 

3) incremento del numero dei praticanti lo sport in 
generale e, in particolare, le discipline specificate nel 
modello; 

4) convincere più ragazze e donne a dedicarsi al 
pattinaggio, per poter, in seguito, praticare altre disci­
pline sportive; 

5) incremento del livello del pattinaggio artistico a 
rotelle e su ghiaccio e delle altre discipline simili; 

6) più alto livello di educazione estetica dei bambini e 
dei giovani; 

7) migliore, ossia più razionale, sfruttamento degli 

impianti sportivi (in primo luogo delle piste da patti­
naggio); 

8) maggiore resistenza psichica dei bambini e dei 
giovani e miglioramento del loro stato di salute e di 
sviluppo fisico. 

Se una sola parte dei sopraelencati effetti si ripercuo­
terà sullo sviluppo di qualsiasi Paese, allora l'obietti­
vo perseguito dal modello sarà raggiunto. La sua 
realizzazione ha, di conseguenza, una validità diffi­
cile da categorizzare. 
Non esiste una meta più auspicabile che una popo­
lazione sana e capace dal punto di vista motorio. Una 
società più arriva facilmente al benessere psico­
fisico, tanto più ottiene appagamento e, insieme, una 

Concluslonl 

Questa proposta di modello è comprensiva degli 
ultimi aggiornamenti ed è, forse, quella più adeguata. 
La prima versione è quella che ho presentato alla 
Conferenza Scientiftea, a Poznan nel 1979. 

Nel 1982 l'ho riproposta durante la conferenza a 
Gdansk, con ulteriori modifiche, nell'articolo "Lo sport 
in famiglia", il concetto trovò approvazione presso 
rappresentanti di varie di discipline scientifiche. 

Un'ulteriore versione del modello entrò a far parte del 
programma di una conferenza scientifica internazio­
nale sull'argomento: "Motricità dei bambini e dei 
giovani-aspetti teorici e implicazioni metodologiche", 
organizzata nel 1985 a Katowice. 

Durante un seminario scientifico internazionale il 
modello trovo largo consenso (art.: "Educazione fisi­
ca nella scuola odierna"- Mosca 1992). In seguito il 
modello fu apprezzato dai collaboratori del diparti­
mento di pedagogia di Preszow dell'Università di 
Koszyce. 

Una calorosa accoglienza accompagnò la presenta­
zione del modello a Roma, nel 1993. Dalla cronologia 
risulta che il modello attuale è stato il risultato di 
successivi adeguamenti. Ogni variazione nasceva 
da nuove riflessioni e considerava i risultati degli 
ultimi e più recenti ricerche e dibattiti. 

La versione attuale costituisce, quindi, il frutto delle 
modifiche effettuate nel corso di quattordici anni ed è 
idonea per l'applicazione pratica. 

Fino ad ora non è emerso alcun altro progetto concor­
rente. 
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